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STORIA DI FAMIGLIE / 4 - Un impiegato e un medico gay, tra sentimenti e diritti negati

Ritratto di coppia maschile
A Bologna, con la «suocera»
«Il nostro progetto? È costruito su anni di fedeltà»

È mancato all’affetto dei suoi cari il compa-
gno

GIUSEPPE DI TRANI
di anni 76

Ne danno il triste, doloroso annuncio la mo-
glie Giovanna, i figli Anna, Antonio, Pasqua-
le, Lucia,Clementecon le rispettive famiglie,
parenti tutti. I funerali avranno luogo lunedì
19 gennaio alle ore 11.45 con funzione reli-
giosa presso la Parrocchia «S. Antonio Aba-
te», Piazza Stampalia a Torino. La famiglia
sottoscriveperl’Unità.

Torino,18gennaio1998

L’Unione Borgo Vittoria, Madonna di Cam-
pagna-LanzoeLucentoVallettepartecipaal
dolore del compagno Pasquale Di Trani e
dellafamigliaperlascomparsadelcaro

PADRE
Sottoscriveperl’Unità.

Torino,18gennaio1998

La sezione Madonna di Campagna-Lanzo si
unisce al dolore della famiglia per la perdita
delcompagno

GIUSEPPE DI TRANI
Sottoscriveperl’Unità.

Torino18gennaio1998

Pasquale Preziosa, Luigi Melgara, Antonio
Zanetti, Luzi,Vanzini, Bellitti, BeppeeJolan-
da,RobertoeSergio,Giammarino, Pasquale
Robbe, Raimondo, Armando, Gilda, Venie-
ro, Aurora, Pompeo Fioretto, Lomaglio, Ma-
rina e Matteo, Maza, Borgogno, Magnifico,
Gallo, Francese e Sergio Banino, sono vicini
al compagno Pasquale Di Trani e alla fami-
gliaperlascomparsadel

PADRE
Sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,18gennaio1998

Nel 16o anniversario della scomparsa di

PRIAMO RADI
la moglie Lina lo ricorda con affetto e sotto-
scriveperl’Unità.

Poggibonsi(Si),18gennaio1998

Il 12gennaio1998 ricorreva ilprimoanniver-
sariodellascomparsadeltantocaroedama-
to

OTTAVIO BELLESIA
di Carpi. Lo ricordano con tanto affetto la
moglie Albania, i figli, i generi, i nipoti e tutti
coloro che lo hanno conosciuto ed amato.
Nell’occasione è stata effettuata una sotto-
scrizioneafavoredell’Unità.

Carpi,18gennaio1998

Ricorreva il 3 gennaio l’11o anniversario del-
la scomparsa di

LILIANO MURATORI
di Cavazzona di Castelfranco Emilia. Il tuo
sorriso, le tue risate, ci davano serenità; oggi
tutto questo ci manca, ma rimane il ricordo
della serenità che ci hai saputo dare. Loan-
na, Vittorio, Igor, Ada. Nella circostanza è
stataeffettuataunasottoscrizione.

Modena,18gennaio1998

L’11 gennaio 1990 a Castelfranco Emilia ve-
nivaamancareaisuoicari

MARIA ALFEA MELOTTI
ved. Borelli

Con immutato affetto la ricordano i figli, Lui-
gi, IvonneeFranca; lanuora, igenerie inipo-
ti. Nella circostanza è stato sottoscritto per
l’Unità.

Modena,18gennaio1998

Il 9 gennaio ricorreva il 4o anniversario della
scomparsa di

GINO GREGORI
Lo ricordanocon immutatoaffetto lamoglie
Valfraedinipoti.Nell’occasioneèstataeffet-
tuataunasottoscrizioneperl’Unità.

Modena18gennaio1998

Ricorre in questi giorni il 24o anniversario
della scomparsa del compagno

LINO RINALDI
che fu un fervente antifascista, partigiano
combattente nella guerra di Liberazione
nazionale. Ne rinnovano il caro ricordo,
con immutato affetto la moglie Maria Cor-
nia la quale, nel contempo unisce nel ri-
cordo lo zio

GINO OLIVI
Nella circostanza è stato sottoscritto per
l’Unità.

Modena,18gennaio1998

Ifigliefamiliari,annuncianolascomparsadi

LILIA PACCHIONI
(Grisa)

di anni 87. I funerali si svolgeranno domani,
alle ore 14, con partenza dalle camere ar-
denti dell’Ospedale di Carpi. Nell’occasione
èstatosottoscrittoall’Unità.

Carpi,18gennaio1998

Aottoannidallascomparsadelcaro

ELIO GIUGNI
con tanto amore la moglie Selene, la fi-
glia Elisa, la nipote Barbara e il genero
Remo lo ricordano con affetto. Ricordano
anche la mamma, il papà e il caro fratello

LORIS
Bologna,18gennaio1998

18-1-1985 18-1-1998
Ricorrel’anniversariodellamortedi

ARMIDE FRABETTI
la moglie Giacomina Zanardi unita ai figli
lo ricorda con affetto. Nella triste circo-
stanza ricorda anche il nipote

PAOLO ZANARDI
di anni 28.

Bologna,18gennaio1998

17-1-1988 17-1-1998

GUERRINO NERI
Il tempo passa ma tu sei sempre con noi. Lo
ricordano con immutato affetto la moglie
Raffaella, i figli, le figlie, la sorella, i generi, le
nuore, inipoti.

CalderaradiReno(Bo),18gennaio1998

17-1-1993 17-1-1998
Giuliana e Veronica ricordano con tanto
amoreil lorocaro

ALDO MALDINA
Anzoladell’Emilia(Bo),18gennaio1998

19-1-1997 19-1-1998
Adunannodallascomparsadelcompagno

GIOVANNI MICHELETTO
la moglie Anna e il figlio Renzo lo ricordano
conaffetto,sottoscrivendoperl’Unità.

Torino,18gennaio1998

Nel 30o anniversario della scomparsa del
compagno

SERGIO TINACCI
I famigliari lo ricordano con immutato dolo-
re.

Genova,18gennaio1998

Nel 2o anniversario della scomparsa del
compagno

GINO BIANCONI
La famiglia lo ricorda e sottoscrive per l’Uni-
tà.

Genova,18gennaio1998

Nel 34o anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI MANGINI
I figli loricordanoesottoscrivonoperl’Unità.

Genova,18gennaio1998

Anna e Uliana Garoli ricordano con il rim-
piantodisempreil lorocaro

Sen. GIUSEPPE GAROLI
nel 13o anniversario della morte e sottoscri-
vono per l’Unità.

Cremona,18gennaio1998

Ricorre l’anniversario della scomparsa dei
fratelli

NATALE e ATTILIO
TONANI

LamogliediNataleAntonia,edil figliodiAtti-
lio Gianfranco, li ricordanoagliamicie com-
pagni con immutatoaffetto. In ricordosotto-
scrivonoperl’Unità.

Milano,18gennaio1998,

Nel sestoanniversariodella scomparsadella
caramamma

MARIA CLERICI-DAMENO
i figli Giuseppina ed Emilio la ricordano con
immutato affetto. In sua memoria sottoscri-
vonoperl’Unità.

Milano,18gennaio1998

Il Commento

Ma non
tutto

è «famiglia»
LETIZIA BIANCHI

BOLOGNA. La «suocera» la accudi-
scono a turno, tenendo conto degli
oraridi lavorodellacoppia.Anzi,del-
la famiglia. L’accudimento ha una
sua ragione: bisogna sollevare la si-
gnoradalletto,metterlasultrono-ga-
binetto che le è stato costruito appo-
sitamente, prepararle da mangiare,
essere rispettosi della dieta. Intanto,
il territorio si è ristretto. Una casa
troppo piccola, per tre persone: ses-
santametriquadrati,duecamere,cu-
cina ebagno, in unquartiere popola-
re di Bologna. Nell’appartamento
che fu «un vero porto di mare», dove
erano ospitate «sopratutto le coppie
nascenti», adesso ci viene meno gen-
te, ammette il giovane funzionario
dello Stato. Lunghe basette a pirami-
de rovesciata, barbetta nera, baffi,
jeans egiubbotto, racconta di sé e del
suoamore.Amoredicoppia.Maschi-
le. Tra due uomini. Uno è, appunto,
impiegato;l’altromedico.

Viene, il funzionario, da un’espe-
rienza cattolica mentre il medico ha
avuto «una formazione anarchica».
Si sono messi insieme tanti anni fa.
«L’incontroconilmiocompagnoera
nato da una forte attrazione fisica».
Poi, la coreografia sensuale e inquie-
ta, è diventata voglia di una casa in
comune. Riferimento famigliare tut-
to da inventare. «Nessuno di noi, in
quanto coppia omosessuale, possie-
deunmodellodigenitori alqualeag-
grapparsi». Eppure, provano a dise-
gnare, plasmare, scolpire affinché la
storia affettiva faccia famiglia. Sem-
plice come un buongiorno? Lineare,
senza separazioni, ripicche, dispetti,
esplosionidiviolenza,pulsionidide-
siderio, tradimenti, abbandoni di sé.
Un duo amoroso reso domestico, ca-

salingo.Anchese. Il rischioècheque-
sto «prototipo» di famiglia venga ad-
ditata - tra gay - come fosse un santi-
no. Eccola qui, guardatela, questa
coppia tanto «buona», tanto «fede-
le», senza incrinature, senza scosso-
ni. Al piacere di descrivere l’unione
inossidabile - dunque, eccezionale -
segue la citazione dei ricordi, ilponte
costruitodallamemoria. Hameno di
quarant’anni, il funzionario dello
Stato.NatoinSicilia,perlaprecisione
in provincia di Ragusa, vicino a Co-
miso.Obiettoredicoscienza;èmatu-
rata lentamente, « la coscienza del
mio essere omosessuale. Organizza-
vo riunionididiscussioneacasa.Mia
madre non mi ha mai contrastato.
Anzi,haprovatoacapirmi».

Per questo, eccola trasformarsi in
amica delle madridi quei quindicen-
ni che cominciavano a desiderare al-
tri ragazzi. Certo, dava sicurezza
quellapresenzafemminile.D’altron-
de,quandoilfiglio,dopoannipassati
al Nord, comparirà con il suo nuovo
compagno, «mia madre tirò fuori le
lenzuola del corredo per prepararci il
letto». Dalla attrazione fisica al patto
di reciprocità. «Ci sentiamo “fami-
glia” dal momento che una famiglia,
per reggere, ha bisogno di un proget-
to di fondo. Il nostro progettoè basa-
to sulla fedeltà, non solo sessuale».
Tuttavia, scegliere la vita in comune
pone più di un problema. Quando
non ci sono i figli a fare da collante.
Quando non c’è la stampella della
coppia, e del legamemagarinonpro-
prio indissolubile. Questa coppia tra
dueuominisoffrediunaprecarietàdi
fondo. Che è, appunto, sociale e giu-
ridica e patrimoniale. Se il rapporto
genitori-figli rappresenta il filo resi-

stente dell’indissolubilità, della pe-
rennità, in questa scena d’amore co-
niugale «omoparentale», bisogna
pur trovare delle stampelle per ap-
poggiarsi. Per avere un’aria di fami-
glia. «Somigliamo a quelle coppie
eterosessualichesonosterili,senzafi-
gli». Subito dopo, precipitosamente:
«Noi, però, pur non avendo figli pa-
ghiamoletasseperlescuole».Pazien-
za. Ci si può adattare perché «rientra
nella dialettica sociale». Piuttosto, il
timore sta nell’impossibilità futura a
trasmettere «le cose», piccole o gran-
di, accompagnate dal cartellino del
prezzo o dal valore dell’affetto. In ca-
so di scomparsa di uno dei due, nien-
te passa automaticamente all’altro.
«Noi siamo stretti nelle stesse con-
traddizionidiquellecoppieeteroche
non hanno la difesa di un ombrello
sociale». Sarebbe importante il rico-
noscimento delle famiglie di fatto «a
fronte di una legislazione incurante
di ciò chesimuovenella società».Pa-
gare le tasse, e non ricevere i servizi
adeguati? Questione di rappresen-
tanza debole. «Agli schiavi di Roma
proibivano di vestirsi di bianco: così
lipotevanocontare».

Per sciogliere la contraddizione, la
coppia si applica alla gestione comu-
ne della casa; costruisce un tessuto di
solidarietà. Una famiglia di oggi che,
invece di partecipare, in reciprocità,
alla vita dei figli, si prende cura della
madre di uno dei due. Con stipendi,
in certi periodi anche molto diversi
tra loro, decidonodi tenereunfondo
comune. Il 60 % di ogni stipendio
viene messo su un conto in banca di
cui sono cointestatari. Ora, quel ses-
santaècalatoperchépartecipaanche
l’altro familiare: la «suocera». Ognu-

no attinge a quella cifra per la casa, i
vestiti, le spese delle vacanze; un pic-
colofondodisolidarietàvieneaccan-
tonato per malati di Aids. «Il 40 %
ognunodinoise letienecomerispar-
miopersonale».Undipiùchehanno
giocato in borsa «ma non ci capiva-
mo niente» oppure è servito all’ac-
quisto di un computer. Nella sceneg-
giatura, la fase attuale è quella «più
difficile».Dilemma:dovecollocarela
«suocera»? «Ci abbiamo pensato.
Mandarla in un istituto non ce la sia-
mo sentita». Hanno discusso e di-
scusso. Per chiarirsi tra loro. C’era un
problema «di responsabilità del mio
compagno-nonunrapportoviscera-
le - nei confronti di sua madre». D’al-
tronde, due persone che stanno in-
sieme dal 1982, hanno partecipato a
tante feste, e ricorrenze e giornate di
Natale passate daigenitoridell’unoo
dell’altro. La leggenda (e il film) di
Narayama, la montagna dove veni-
vano condotti i vecchi ormai inutili,
ridottiabocchedasfamare,è,appun-
to, solo una crudele leggenda. Certo,
hanno nostalgia «della libertà di pri-
ma». Eppure, lapresenzadellasuoce-
ranonèuneventostraordinario.«Lei
viene a far parte del nostro cammi-
no». Un cammino del quale «noi sia-
mo il motore immobile. In fondo, ci
dispiace che gli altri, gli amici, chie-
dano: disturbiamo?». Ma no, nessun
disturbo. «Vogliamo continuare la
nostra vita. E avereacasadegliospiti.
Per questo, cerchiamo una casa più
grande». Non hanno avuto figli?
Non importa. Dal momento che si
sentono«responsabilidiquestabam-
binaadulta».

Letizia Paolozzi

P RIMA di tutto vorrei dire che le
unioni omosessuali - due don-

ne, due uomini - sono a tutti gli ef-
fetti, anche a livello sociale, delle
«coppie». Non due «amiche» odue
«amici»: tra loroc’è scambioaffetti-
vo e sessuale, messa in comune di
quotidianità, cura,danaro.C’èpro-
gettazione comune di vita. Tutte
cosechenonhannounvalorepura-
mente privato , ma sociale, anche
senasconodaunaunionechenonè
ratificata o riconosciuta dallo stato.
Però,amioparere,nontuttoèfami-
glia. Nella descrizione fatta qui ac-
canto la famiglia c’è perchè c’è una
madreconilpropriofiglio.

Perchèdicochenon tutto è fami-
glia? La famiglia è un linguaggio, e
se la consideriamo come tale, pos-
siamo descrivere col linguaggio
della famiglia realtà anche molto
diversificate tra di loro. Ma sempre
più spesso il termine famiglia viene
usato in un modochecoprepiùche
evidenziare queste differenze, can-
cellando tra l’altro storie, esperien-
ze, lotteedesideri.Laviacheprodu-
ce questo è quella di una rivendica-
zione di diritti uguali a quelli chegià
possiedono i soggetti forti.Nelcaso
delle coppie omossessuali, ecco
emergere la richiestadi avereugua-
le riconoscimento e uguali diritti a
quelli delle coppieeterossessuali. In
questo modo però si attribuisce al
modello della coppia eterosessuale
ulteriore forza sociale e simbolica,
proprio mentreessaconosce lacrisi
del patto che lega uomini e donne
tra di loro. Vedo quindi la necessità
di trovare nomi che dicano il cam-
biamento,enonsolodesuntidaeti-
chetteomnicomprensive.

Torniamo al nostro esempio. Se
due uomini o due donne oltre a es-
sere una coppia che svolgeuna fun-
zione sociale, sono anche una «fa-
miglia», allora bisogna dire che
questo sancisce un cambiamento
epocaleavari livelli.Cheforsevase-
gnalato coniando anche un altro
termine. La «famiglia» infatti è ba-
sata sul matrimonio, e il matrimo-
nio è sempre stato anche il princi-
pale istituto per l’attribuzione della
posizione dei singoli entro la strut-
turasocialedigenere.Sidetermine-
rà quindi, verso questa famiglia e
questo matrimonio, il problema di
chi è il «marito» e di chi è la «mo-
glie», per considerare un solo
aspetto. Dunque non è la stessa co-
sa parlare di «famiglie» omosessua-
li, oppuredi«coppie»diuominiodi
donne. Questa seconda formula-
zione forse non soddisfa immedia-
tamente dal punto di vista dei dirit-
ti, o delle leggi, ma ci mette di fron-
te a realtà e problemi molto diversi
tra loro, valutabili soltanto tenendo
contodelladifferenzacon lecoppie
eterosessuali. Infatti, per quanto ri-
guarda l’aver figli, due donne che
vivono insieme(eancheunadonna
sola) e che vogliono avere un figlio,
dovranno trovare solo il modo per
farlo. E la relazione madre-figlio ha
una rilevanza corporea, simbolica e
sociale che non necessita a mio pa-
rere di ulteriori mediazioni, cosa
questachenondireiper la relazione
padre-figlio in assenza della figura
materna.

Voglio sottolineare il fatto che la
«famiglia» riguarda essenzialmen-
te il dato della filiazione, mentre
nella nostra cultura si indicacome
suo fondamento ilmatrimonio,do-
ve il dato simbolicamente evidente
è quello della paternità sociale.
Giacchè l’istituto matrimoniale è il
dispositivo in grado di garantire
che i figli nati dalla coppia siano ri-
conosciuti come figli legittimi di
quell’uomo.

Il cambiamento epocale sarebbe
quello di restituire il primato alla fi-
liazione materna e di ripensare al
ruolo paterno, in qualunque modo
si presenti, all’internodiunacoppia
omosessualeoinaltresituazioni.

Macho Macho

L’«uomo-oggetto»
in passerella? Fa ridere

Olanda: unioni
legali per gay
ma senza figli

Una nuova unione, tra
omosessuali, è possibile in
Olanda. Non si tratta di un
semplice contratto per
condurre una vita in
comune, dal momento che
i diritti e i doveri dei
partner vengono definiti
dalla legge. Esclusi dai
rapporti giuridici i bambini
anche se sono ventimila
quelli educati da due adulti
dello stesso sesso. 81
deputati avevano votato a
favore della modifica della
legge e 61 si erano
dichiarati contrari. Fino a
oggi, le coppie omosessuali
non hanno diritto di
adottare un bambino
mentre la legge permette
agli eterosessuali non
sposati di adottare un
piccolo olandese.

BIA SARASINI

Forse ha proprio ragione Eva
Herzigova, gli uomini che si ag-
girano nella moda sono un po‘
imbranati, non ci sanno fare. A
cominciare dai modelli, che sa-
rebbero l’edizione riveduta e cor-
retta delle fanciulle sprovvedute
irretite dai facili successi. Si vede
che l’esperienza, ancora insolita
per baldi giovanotti, di mettere
in mostra il proprio corpo, mette
scompiglio tra i circuiti cerebra-
li. Altro che agguerrite signore
delle passerelle, attente ammini-
stratrici della loro immagine. È
che non è facile essere un ogget-
to sessuale. Sarà per questo, per
una mancanza di autoconsape-
volezza, che i pelliccioni, per
esempio di lupo, sono stati pen-
sati «per aiutare l’uomo a difen-
dersi dall’aggressività femmini-
le». Doppiamente imbranati, se
devono usare un oggetto allusivo
come la pelliccia per nasconder-

si, invece che per sedurre. Preoc-
cupanti, se sull’altare della fem-
minilizzazione sono disposti a
immolare la pelle di un altro
animale. E uomini immaginari:
senza cravatta, con le sciarpe in
vita, perfino muniti di mutande
con proboscide, tanto per to-
gliersi ogni preoccupazione:
quello che c’è è visibile e rigoro-
samente finto. Uomini che han-
no rinunciato alla divisa, panta-
loni, giacca, cravatta, che costi-
tuisce la loro armatura da più di
un secolo. È curioso che il centro
di questa decostruzione sia pro-
prio a Milano. È magico l’equili-
brio raggiunto da queste sfilate .
Tra la solidità, l’affidabilità della
macchina produttiva della moda
italiana, e l’invenzione, la legge-
rezza degli stilisti meno confor-
misti, come scrive l’autorevole
Susy Menkes dell’«Herald Tribu-
ne». «Se Calvin Klein va da New

York a Milano» aggiunge «è per-
ché solo lì uno stilista oggi può
trovare la consacrazione dei me-
dia e dei compratori». Ma fa pen-
sare che il lancio delle nuove vie
della maschilità avvenga qui, in
Italia, dove le tenute più audaci
che succede di vedere sono quel-
le tute dai colori improbabili, ge-
nere rosa shocking o verde pisel-
lo, ma anche azzurro sfolgoran-
te, adottate dai signori in pensio-
ne come loro mise quotidiana.
Come se stravaganze e trasgres-
sioni riuscissero meglio nel paese
dove il maschio è ancora una co-
sa seria. E se poi ci si dovesse
preoccupare, per fortuna ci sono
le signore. Miuccia Prada che osa
l’impossibile, ritrovare l’elegan-
za per uomini alla moda. E Do-
natella Versace, che vuole abiti
per uomini che piacciono alle
donne, e quindi mettano in risal-
to il sedere e il viso. Da meditare.

Agenda della settimana
Usa: rinuncia
la prima
«cadetta»

L’ISOLA DELLE DONNE. Racconta Paola Agosti di
essere tornata a Cuba nel ‘95, dopo ventisette an-
ni e di avere, quasi senza accorgersene, comincia-
to a fotografare solo donne. Vecchie, giovani,
bambine; in casa, a scuola, per strada, nell’esercito
e in fabbrica. rogersene. In un certo senso «porta-
vano ancor più degli uomini il peso del cosidetto
”periodo especial”. Mi è parso di respirare una
brezza di speranza, la speranza di un ragionevole
cambiamento che avverrà...Queste fotografie non
sono altro che gli appunti di un viaggio intrapreso
con un occhio di particolare riguardo all’universo
femminile, in quell’isola dei Caraibi che mi piace
ribattezzare l’isola delle donne». La mostra si tiene
a Roma, da Acta International, in via Panisperana
83, tel. 06.4742005. Dalle 18,30 di martedì 20
gennaio al 10 febbraio.

TELA DI PENELOPE. Riprendono i corsi di tessitura
a mano che sono rivolti a chi, per la prima volta,
si avvicina a quest’arte per farne uno svago co-
struttivo, ma ancor più si rivolgono a chi vuole
avere una preparazione professionale per iniziare
un’attività di design e/o produzione. Paola Besana
per anni ha affiancato l’attività professionale di
progettazione e produzione nel campo dell’abbi-
gliamento, dell’arredamento e del design tessile
industriale, accostandola all’insegnamento. Que-
sta duplice esperienza le ha permesso di mettere a
punto un metodo didattico basato sul convinci-
mento che solo un’ottima conoscenza delle tecni-

che e dei materiali permette la vera libertà creati-
va. Il tessuto è visto non come superficie bidimen-
sionale, ma come struttura tridimensionale; il di-
segno nasce dal contrasto e dall’accostamento di
armature, materiali e colori diversi. I corsi hanno
caratteristiche diverse e si tengono in sede (ce ne
sono, a richiesta, anche fuori sede). Seguono una
struttura di seminari di 30 ore (sei ore al giorno
dal lunedì al venerdì) in uno dei seguenti periodi:
gennaio 26-30; febbraio 23-27; marzo 23-27; apri-
le 20-24; maggio 18-22; giugno 15-19. Per infor-
mazioni, scrivere o telefonare a: Paola Besana, stu-
dio di tessitura, via Sismondi 5, 20133 Milano.
Tel. 02.715738.

LINGUAGGIO. A Roma, la scuola di scrittura Omero
propone due laboratori: un corso di narrativa, gui-
dato da Valeria Viganò, che ha come scopo la
pubblicazione di un libro che raccolga i racconti
dei partecipanti e intitolato Il viaggio. Il secondo
corso, diretto dall’autrice televisiva Linda Brunet-
ta, ha come obiettivo la realizzazione di una tra-
smissione pilota di sit com. Per informazioni 06.
5809990.

ENERGIA VITALE. Per recuperare storia e identità,
per riscoprire energia vitale e ricanalizzarla, Mafal-
da Traveni Massella, psicologa e danzaterapeuta,
organizza per il centro Metafora di Genova, un
percorso dalla cadenza quindicinale. Per informa-
zioni e prenotazioni: Centro Metafora, via Trento
20/10, telefono 010.364955.

La diciottenne Beth Ann
Hogan, la prima soldata a
firmare il libro delle
matricole all’accademia
militare che fino al 18
agosto dello scorso anno
era stata riservata agli
uomini, il Virginia Military
Institute, ha rinunciato.
Non sarà quindi lei la prima
donna in 156 anni a passare
il corso a Lexington, e
neanche a passare la
«frontiera del ratto», ovvero
i primi sei durissimi mesi di
addestramento per i «ratti»,
appunto, come vengono
definite in gergo le
matricole.
Ma altre 25 cadette stanno
proseguendo il corso
massacrante, insieme a 365
cadetti, la prima classe
mista, abbandonata fin’ora
da cinque donne e 65
uomini.

DALL’AFFRESCO DELLA “RECHERCHE”PROUSTIANA

STANZE SEGRETE presenta:

“Albertine
o della Gelosia”

di Alma Daddario
con

Edoardo Siravo, Patrizia La Fonte,
Adriana Ortolani, Lucianella Cafagna

Diretti da

Giuseppe Lorin

Al pianoforte

Federico Benetti

venerdì, sabato, domenica alle ore 21.00
Via della Penitenza, 3 (Trastevere) 
tel. 58330995 - 6872633 

dal 9 gennaio al 15 febbraio
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